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La Legge n.  107  del  2015 costi-
tuisce attuazione del progetto gover-
nativo di riforma (denominato “Buo-

na Scuola”) e, già prima della sua promul-
gazione,  ha acceso un dibatti to facendo
emergere, talvolta, resistenze e opposizioni
al cambiamento. Ma prioritaria è l’esigenza
di dover preparare le nuove generazioni ad
un futuro sempre più difficoltoso a livello
economico, sociale e valoriale: è una que-
stione di corresponsabilità a cui devono es-
sere estranee le contrapposizioni derivanti
dalla difesa di interessi particolari.
La nuova Legge si fa carico di completare il
processo di autonomia delle istituzioni sco-
lastiche avviato dalla Legge n. 59 del 1997
e dal D.P.R.  n.  275 del 1999.  I principi
ispiratori che animano la norma, 212 com-
mi di un unico articolo, sono ampiamente
condivisibili: «affermare il ruolo centrale
della scuola nella società della conoscenza e
innalzare i livelli di istruzione e le compe-
tenze delle studentesse e degli studenti, …
per contrastare le diseguaglianze socio-cul-
turali e territoriali, per prevenire e recupera-
re l’abbandono e la dispersione scolastica,
… per realizzare una scuola aperta, quale la-
boratorio permanente di ricerca, sperimenta-
zione e innovazione didattica, di partecipa-
zione e di educazione alla cittadinanza atti-
va…» (Art. 1, co. 1).
Per tentare di offrire una sintesi, per quanto
riduttiva, del complessivo impianto norma-
tivo, esaminiamo, commentandoli, i punti
salienti della riforma appena approvata. 

La valutazione 
dei docenti
Dalla lettura della Legge, il sistema della
val utazi one dei  docenti ed il connesso
capitolo relativo al meri to (commi 126-
130) appaiono come una risorsa che tuttavia
fatica ad affermarsi a causa di una diffusa sfi-
ducia nella reale possibilità di attuazione, an-

che in ambito scolastico, su principi di cor-
rettezza e competenza. La Legge 107/2015
stanzia anche fondi per la «valorizzazione del
merito del personale docente» (co. 126) seb-
bene ciò si traduca in un bonus annuale di
modeste dimensioni.  Ma, in effetti,  nella
“valutazione” la Buona Scuola trova un vero
punto d’innovazione: tale valutazione, infat-
ti, non va ridotta al concetto di sanzione, né
va collegata al timore di perdita di credibilità
dell’istituzione o di svilimento del ruolo e
della funzione sociale dei docenti.

Il coinvolgimento 
delle famiglie
Il coinvolgimento dei  genitori  e del le
famigl ie è presente in più punti della Leg-
ge: ad esempio laddove si stabilisce che i
geni tori  entrano nel  Comitato per la
valutazione dei  docenti , istituito presso
ogni struttura scolastica ed educativa. Il Co-
mitato ha durata di tre anni scolastici ed è
presieduto dal dirigente scolastico (Art. 1,
co. 129). E il ruolo delle famiglie è riaffer-
mato anche laddove si persegue «l a v al o-
ri z zaz i one del l a s cuol a i nt esa com e
com uni t à at t i v a,  apert a al  t erri t orio
e in grado di  sv i luppare e aumentare
l’interazione con le famigl ie e con la
com uni t à l ocal e,  com prese l e orga-
ni zzaz i oni  del  t erzo  set t ore e l e i m -
prese» (Art. 1, co. 7, lettera m) o quando si
prevede che le istituzioni scolastiche garanti-
scano «la partecipazione alle decisioni degli
organi collegiali… orientata alla massima
flessibilità, diversificazione, efficienza ed ef-
ficacia del servizio scolastico».
Il fine non è solamente la mera interazione
tra comunità scolastica e comunità sociale,
ma la creazione di una sede istituzionale in
cui trovare risposte condivise.  Di conse-
guenza,  le famiglie «hanno  i l  di ri t t o ,
m a anc he  i l  do v e re  di  c o no s c e re
pri m a del l ’i s cri z i one dei  p ropri  fi -
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essere riconosciuta anche parità di diritti.
Nell’ottica di un superamento di questa si-
tuazione,  è accettabile nel breve periodo
l’irrisoria detrazione fiscale di 76 euro (co.
151), ma l’auspicio è che si pervenga alla
definizione del costo standard per allievo.

Il dirigente scolastico
In rapporto all’attuazione dell’autonomia
scolastica, il passaggio da un preside buro-
crate ad un preside leader educativo, scopri-
tore di talenti è cruciale.  Il  ruo l o  e  l e
competenze del  di ri gente scol as ti co
(commi 78-94) hanno evocato immagini di
un “preside sceriffo”. In realtà, la riforma ha
voluto introdurre, più che un eccessivo ac-
centramento di poteri, una figura di profes-
sionista nella governance dei processi. E se
il preside non è messo in condizione di sce-
gliere secondo una progettualità condivisa
tra docenti, famiglie e territorio, la scuola
non avrà alcuna parvenza di identità. I pote-
ri che si vogliono affidare al dirigente scola-
stico consentono un maggiore radicamento
nel territorio della scuola, perseguendo una
pluralità di obiettivi tra i quali, ad esempio,
quello di abbattere il fenomeno della disper-
sione scolastica: e in ogni caso il dirigente
è «responsabile della gestione delle risorse
finanziarie e strumentali,  dei risultati del
servizio, della valorizzazione delle risorse
umane»,  nella più assoluta trasparenza e
pubblicità, con indicatori e criteri di valuta-
zione chiari.

L’organico 
dei docenti
Altro elemento importante previsto dalla
legge (commi 63-77) è l ’o rg ani c o
del l ’autonomia, ovvero un certo numero
di docenti  as s egnati  al l e s cuo l e per
i l  potenziamento del l ’insegnamento
curricolare: occasione per offrire una pro-
posta formativa più rispondente ai bisogni
dei ragazzi. Il sistema degli ambiti territo-
riali, infatti, offre ai dirigenti e alle scuole
la possibilità di inserire nel proprio organi-
co nuovi docenti  non in base a rigide e
astratte graduatorie, ma creando l’incontro
tra P.O.F. e competenze specifiche degli in-
segnanti.

Il percorso formativo 
degli studenti
Questa preoccupazione emerge anche dalla
particolare attenzione data al perco rs o

g l i  a s cuo l a i  co nt enut i  del  P i ano
del l ’Offert a Fo rm at i v a (P . O. F. ) e,
per la scuola secondaria (medie e superio-
ri),  di sottoscrivere formalmente il Patto
educativo di corresponsabilità per condivi-
dere in maniera dettagliata diritti e doveri
nel rapporto tra istituzione scolastica au-
tonom a,  studenti e fam iglie» (Circolare
Min. del 6 luglio 2015, nella quale si ri-
badisce la «l i bert à di  scel t a educat i v a
del l a fam i g l i a», in collaborazione con
gli insegnanti, avendo come riferimento il
P.O.F., anche per le attività extracurrico-
lari facoltative).

Il pluralismo educativo 
e la sostenibilita’ finanziaria
Il  t em a de l l ’ aut o no m i a è cruciale
nell’impianto della Legge 107/2015 e allo
sforzo che tutte le istituzioni devono fare
per raggiungere la sos teni bi l i tà fi nan-
zi ari a. Pur condividendo lo spirito del di-
sposto normativo,  resta non risolta
l’iniquità che obbliga la famiglia che scelga
di iscrivere il proprio figlio ad una scuola
paritaria a pagare due volte la tassa sulla
scuola (una come imposta sul reddito e
l’altra, in più, come retta per contribuire al-
la gestione della scuola): è fondamentale
quindi l’intento della Legge di riportare al
centro della società il valore dell’educazione
e della formazione; ma non si può prescin-
dere dal di ri tto  del l a l i bertà di s cel ta
educativa,  eserci tabi le solo ed esclu-
s ivamente in un plural i smo educati -
vo , come sancito dalla Costituzione all’art.
33 e all’art. 118, ove si evince che deve es-
sere definito “pubblico” ciò che è fatto per
l’interesse della collettività e che pertanto
non implica necessariamente e solo la ge-
stione statale. E considerando anche i pari
doveri richiesti dalla Legge, sia per le scuo-
le pubbliche che per le paritarie, dovrebbe
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fo rmati v o  e o ri entat i v o  deg l i  s tu-
denti (commi 28-32): «A partire dal secon-
do anno e nell’ultimo anno, le scuole se-
condarie di secondo grado introducono i n-
segnament i  opzional i utilizzando anche
la quota di autonomia e gli spazi di flessibi-
lità». Insieme all’al ternanza scuol a-l a-
voro (commi 33-44), che deve essere inse-
rita nei piani triennali dell’offerta formativa
dal 2015/2016, questa innovazione punta ad
ampliare le possibilità dei giovani di trova-
re un posto di lavoro dopo gli studi. A tale
scopo si stabilisce «il potenziamento del
tempo scolastico anche oltre i modelli e i
quadri orari, tenuto conto delle scelte degli
studenti e delle famiglie» (Art. 1, co. 3, let-
tera b).

La formazione 
dei docenti
Dopo decenni senza obblighi in proposito,
«la formazione in serv i z io dei  docen-
t i di  ruo l o diventa obbligatoria, perma-
nente e strutturale» (co. 124) quale garanzia
di un insegnamento non più stereotipato o
ripet i t ivo,  ma aggiornato e di  qual i tà.
Senz’altro positivi sono poi l’intento di su-
perare definitivamente l’annosa questione
delle graduatorie ad esaurimento e la previ-

sione del reclutamento statale solo mediante
concorso.  I 150 mila precari (commi 95-
114) sono il frutto di scelte politiche ispira-
te ad una logica assistenziale che vedeva la
scuola come ammortizzatore sociale.

La trasparenza
Infine la trasparenza: la Legge 107/2015
richiede massima trasparenza all’am-
ministrazione. Le istituzioni scolastiche,
«anche al  fine di  permettere una v alu-
t az i o ne co m p arat i v a da p art e deg l i
s tudent i  e del l e famigl i e, assicurano la
piena trasparenza e pubbl i ci t à dei  piani
t ri ennal i » (co. 17). Il  Mi ni s t ero  pub-
blicherà i  dati  relat iv i  ai  bi lanci  del le
s cuo l e,  i  dat i  p ub b l i ci  afferent i  al
S i s t em a naz i o nal e di  v al ut az i o ne,
l ’A nagrafe del l ’edi l i z ia scolas t i ca,  i
dat i  in forma aggregata del l ’Anagrafe
degl i  student i ,  i  prov v edimenti  di  in-
carico di  docenza,  i  piani  del l ’offerta
formativ a» (co. 137). 

A fronte della complessità e molteplicità
dei problemi, anche le proposte di soluzio-
ne appaiono cogenti e ragionevoli. Ai citta-
dini la corresponsabilità, che spetta loro, di
favorire il cambiamento.


